
Furti in abitazione 579 438

Furti di auto 199 195

Furti con strappo 16 24

Furti su auto in sosta 1.373 1.609
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Totale reati 17.028 16.554
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ALLARME SICUREZZA
«Serve più integrazione per evitare il caos»
La ricetta di Caneppele (Transcrime): «Più immigrati non significa più furti»

di Silvia Conotter

TRENTO.  «Se si focalizza l’attenzione sull’allarme sicu-
rezza e non si investe di più nelle politiche di integrazio-
ne tra cinque o dieci anni è possibile che la situazione de-
generi». Questa l’opinione di Stefano Caneppele, respon-
sabile della sicurezza urbana per il centro di ricerca Tran-
scrime. «Le ondate di immigrazione non coincidono con
un aumento dei reati. Anzi, gli immigrati regolari com-
mettono meno crimini degli autoctoni». E tra i reati con-
tro il patrimonio il record è dei furti sulle auto.

Dottor Caneppele, qual è
la tendenza in Trentino sul
fronte criminalità?

Non si registrano variazio-
ni significative negli ultimi
anni, anche se dai dati emer-
ge un lieve aumento dei furti
con strappo e delle rapine. Al-
tre tipologie, come i raid nel-
le abitazioni e i furti d’auto,
sono invece in calo.

Quindi?
Che la situazione sia stabi-

le lo confermano gli unici da-
ti certi: i furti all’interno del-
le auto in sosta, perché impli-
cano la denuncia di chi li su-
bisce per riscuotere il risarci-
mento dell’assicurazione.

C’è chi sostiene che l’au-
mento dei reati coincida
con le ondate migratorie.

Non ne abbiamo riscontro,
anche perché la criminalità
serpeggia soprattutto nella
clandestinità. Gli immigrati
regolari commettono statisti-
camente meno reati degli au-
toctoni, perché hanno conqui-
stato uno “status” che non
hanno assolutamente inten-
zione di perdere.

Sono gli immigrati di pri-
ma generazione principal-
mente a causare problemi?

No, sono i loro figli, che per-
cepiscono una sorta di lacera-
zione tra la cultura in cui vi-
vono e quella dei loro genito-
ri. Hanno difficoltà perché
non si sentono di appartene-
re al nuovo modello propo-
sto.

Cosa ne pensa delle ron-
de lanciate dalla Lega?

Che sono pericolose sia per
chi le fa che per gli eventuali
ladri che dovessero incontra-
re. L’allarmismo alimenta la
paura e ha ripercussioni ne-
gative sui cittadini. Bisogna
sottolineare però l’importan-
za della collaborazione dei cit-
tadini. Ne sono un esempio i
nonni-vigili.

I dati sono confortanti,
eppure in Trentino si respi-
ra un clima piuttosto teso.

La percezione della crimi-
nalità dipende dagli standard
a cui si è abituati. Le aspetta-
tive sono modellate sulle pro-
prie condizioni di benessere e
in Trentino sono piuttosto al-
te. Ricordo ancora dei colom-
biani che si sono stupiti del
fatto che a Genova non ci fos-
sero rapine sugli autobus.
Molto dipende comunque dal-
la politica.

In che senso?
Che bisogna prestare mag-

gior attenzione, e destinare
maggiori finanziamenti, ai
progetti sull’integrazione. Se
ci si concentra solamente sul-
l’allarme sicurezza e sul raf-
forzamento dei presidi delle
forze dell’ordine, tra cinque o
dieci anni la situazione sarà
molto più complicata di ades-
so.

Cosa dicono le previsioni
future?

Che ci potrebbe essere pre-
sto un’inversione di tenden-
za. Perciò è importante che il
welfare sostenga progetti che
favoriscano la convivenza e
la pacificazione sociale.

Pacchetto sicurezza, Acli e Chiesa contro
«Basta generalizzare: gli stranieri non sono solo clandestini delinquenti»

TRENTO.  «E’ una sfasatura della
realtà presentare tutti i sinti e i rom, a
prescindere dalla loro nazionalità, come
persone dedite alla criminalità. Vanno
perseguiti i trasgressori della legge, ma
siamo altrettanto convinti che chi vive
dentro la legalità dev’essere tutelato e ri-
spettato sia come persona che come citta-
dino». Questa la posizione dei direttori
degli uffici Migrantes delle quindici dio-
cesi del Nordest che, riuniti con monsi-
gnor Luigi Bressan a Venezia, hanno
commentato il “pacchetto sicurezza” che
il consigli dei ministri ha approvato ieri.

«Non si può dimenticare che molte vol-

te l’esodo degli immigrati è legato alla si-
tuazione socio-politica, a situazioni
drammatiche di insicurezza e guerra, al-
le condizioni economiche. I progetti legi-
slativi riguardanti la sicurezza non può
vedere solo negli immigrati irregolari e
clandestini la causa della criminalità.
Molte persone anziane nel nostro Paese
sono assistite da donne straniere irrego-
lari o clandestine che comunque svolgo-
no un servizio importante con umanità e
responsabilità. Inoltre spesso gli impren-
ditori hanno fatto pressione per quote
più consistenti di lavoratori stranieri
per poter garantire la prosecuzione delle

loro».
Anche le Acli esprimono «forti preoc-

cupazioni» per il “pacchetto sicurezza”
del governo e manifestano assoluta con-
trarietà al reato di clandestinità. «I reati
commessi da cittadini stranieri vanno
certamente perseguiti - afferma il presi-
dente nazionale Andrea Olivero - ma
non vanno demonizzati gli stranieri pre-
senti sul territorio, come se fossero gli
unici responsabili di una percezione di
insicurezza che sembra ormai pervade-
re i cittadini italiani e gli stessi immigra-
ti». «Costruiamo invece dei tavoli locali
sulla sicurezza e l’integrazione».

Evidenziato


